Educare al valore della solidarietà e al “Sovvenire” in un gruppo di famiglie. Linee orientative.

L’esperienza concreta, confermata ed enfatizzata dai mezzi di comunicazione sociale, testimonia della profonda interdipendenza esistente oggi tra gli uomini e i popoli, a qualsiasi livello. Ad essa non si accompagna, però, l’uguaglianza e il rispetto per le persone appartenenti ai diversi Paesi. Per questo va fatto ogni sforzo per educare i cittadini di oggi e di domani al valore della solidarietà. E’ un impegno di tutte le istituzioni educative, che dovrebbe vedere in prima fila le comunità cristiane, chiamate a mettere in pratica le indicazioni del magistero ecclesiale: «Il processo di accelerazione dell’interdipendenza tra le persone e i popoli deve essere accompagnato da un impegno sul piano etico-sociale altrettanto intensificato»
.

In questo contesto si inserisce il mio studio
. L’obiettivo, infatti, è quello di elaborare delle linee orientative per un progetto di educazione alla solidarietà, che sensibilizzi anche a quella forma particolare di sostegno economico che va sotto il nome di «Sovvenire». La proposta formativa riguarderebbe famiglie di provenienza culturale e sociale eterogenea, come sono quelle che abitualmente abitano oggi i nostri territori, soggetti al forte flusso migratorio o a mobilità per motivi lavorativi, che si rivolgono alle strutture dedicate presenti nell’ambito parrocchiale, col desiderio di rendersi utili. 

Il percorso che intendo seguire si sviluppa in tre tappe: una riflessione sul contesto culturale attuale, contrassegnato dal pluralismo, e sulle attenzioni pedagogiche che devono contraddistinguere un intervento educativo che voglia essere efficace in tali condizioni (1); la presentazione delle principali finalità del servizio del «Sovvenire», con il richiamo ai fondamenti teologico-pastorali e magisteriali e una breve rassegna delle principali iniziative realizzate finora (2); alla luce delle indicazioni ricavate nei punti precedenti, l’elaborazione di un percorso educativo che porti concretamente alla informazione/formazione sullo specifico servizio del “Sovvenire” (3).

1. Educare in un contesto di pluralismo multiculturale
La società attuale, nonostante la spinta omologante esercitata dal fenomeno della globalizzazione, è caratterizzata da un accentuato pluralismo socio-culturale, da quella situazione cioè di complessità «in cui si moltiplicano e si intrecciano le più diverse proposte culturali, sia in modo sistematico, sia nella continua offerta di concezioni di vita, norme e schemi di condotta, idee e valori, valutazioni, ecc. In tale situazione, nessun sistema o elemento culturale detiene più il monopolio della proposta, ma si attua il libero gioco di un mercato culturale che, abbandonata la pretesa di imporre determinati prodotti, accetta come situazione normale il confronto, la coesistenza e la pluralità delle posizioni»
.

In campo educativo il pluralismo costituisce una sfida costante per la sua ambivalenza: se da un lato, infatti, presenta aspetti positivi quali l’ampliamento degli orizzonti di arricchimento culturale, il dialogo e l’apertura all’altro, allo stesso tempo manifesta aspetti più problematici come la contraddittorietà dei messaggi culturali, lo spaesamento e la difficoltà nella costruzione di un’identità soprattutto per i più giovani. Nonostante tutto, però, può essere considerato a ragione «la migliore carta d’identità del momento presente»
, un perno interpretativo della situazione attuale di convivenza, di diverse visioni del mondo. Quindi anziché registrarlo riduttivamente come indice di confusione, spaesamento, debolezza e difficoltà, «il pluralismo è possibilità»
.
Il pluralismo trova nel fenomeno migratorio un importante vettore di diffusione: gli spostamenti interni europei e il crescente flusso migratorio hanno portato le nostre società a confrontarsi con un “meticciato culturale” impensabile fino a poco tempo fa, venutosi a formare in modo rapido e senza alcuna transizione, che dà opportunità di molteplici forme di incontro, ma anche adito a frequenti tensioni e conflitti
.
E’ una situazione che genera reazioni contrastanti: in alcuni – ancora troppi, come testimonia tristemente la cronaca quotidiana – sembra suscitare sentimenti di rifiuto, chiusura, ostilità; al contrario, di fronte alla crisi economica e valoriale, si vanno facendo più forti le voci di coloro che auspicano un mondo alternativo, meno soggetto alle leggi di mercato e più etico cioè, in qualche modo, più “a misura d’uomo”
. 
La diversità culturale, valoriale ed esperienziale, che caratterizzano il quotidiano, diventano così una spinta per ripensare la realtà, le relazioni e l’altro
. La pastorale ecclesiale e l’educazione in generale sono provocate da questa situazione. Si tratta di ripensare globalmente e profondamente il “senso dell’educare”, non come richiamo moralistico e astratto, ma per rispondere a una esigenza concreta e urgente imposta dai mutamenti storico-sociali in corso, in cui – come sottolineano i documenti ecclesiali – si è smarrito il senso del soggetto umano come fine, valore, libertà, interiorità, amore, in relazione con gli altri e con Dio
. Questa situazione svela una emergenza “educativa” e rivendica una ripartenza consapevole del pensiero pedagogico e delle prassi educative
.
Tra le condizioni irrinunciabili e pregiudiziali, tese ad aiutare ciascun soggetto a riconoscere l’alterità e la differenza e a divenire capace di vivere in una società plurale, ispirandosi ai valori della solidarietà, si possono sinteticamente segnalare
:

· Rendere possibili rapporti di interazione che modifichino il comportamento di tutti;
· Aiutare le persone del posto e gli immigrati a proporsi come “sistemi aperti”, disponibili al dialogo e al cambiamento;

· Aiutare a riconoscere il valore degli incontri, delle mescolanze: tutte le culture sono il derivato di scambi, di interazioni …

Alla base di tali indicazioni vanno collocati alcuni elementi etnico-antropologici fondamentali
:

· La centralità della persona e il riconoscimento e sostegno della sua dignità;
· L’accoglienza della persona nella sua totalità, come vera risorsa che può arricchire la convivenza sociale;

· Il sostegno e la promozione della persona perché sviluppi le sue potenzialità e le metta al servizio della società in cui è inserita;

· L’offerta di supporto, anche economico,  e solidarietà per una collocazione responsabile all’interno di un contesto sociale nuovo, riconoscendo anche che la cultura e i valori hanno qualcosa in comune, dimensioni universali che costituiscono una sorta di patrimonio condiviso.
2. La solidarietà e i valori del “Sovvenire”

L’impegno informativo della CEI ha fatto conoscere alla maggioranza degli italiani il sistema di sostegno economico alla Chiesa cattolica. Oggi l’espressione 8xmille è sufficientemente nota e ha, in generale, una buona accoglienza nell’opinione pubblica.

Eppure non sono pochi i dubbi ancora diffusi tra i fedeli e i cittadini e questo deficit di conoscenza finisce con l’influire non poco sulla stessa accettazione del sistema. Per questo può essere utile ripercorrere un tratto di storia e, soprattutto, ricordare i valori principali che ispirano il “Sovvenire”.

2.1. La storia recente del “Sovvenire”

Le radici remote del “Sovvenire” affondano nelle Leggi eversive del Regno di Sardegna che, in epoca risorgimentale caratterizzata da accentuato anticlericalismo, portano all’incameramento dei beni ecclesiastici da parte dello Stato sabaudo (1866). Dapprima la costituzione del Fondo per il culto e poi l’istituzione dell’assegno di “congrua”, rappresentarono le modalità con cui lo Stato veniva incontro ai redditi troppo scarsi dei vescovi, parroci e canonici. Nato in clima di emergenza, quasi una sorta di “restituzione” del maltolto, questo sistema rimase immutato fino al 1984, all’epoca dell’accordo di revisione del Concordato.


Prima di tale data, le fonti di finanziamento per la Chiesa erano sostanzialmente tre: le offerte libere e finanziariamente non deducibili; il finanziamento statale diretto con stipendi e pensioni a ecclesiastici che operavano in strutture pubbliche (ad esempio, cappellani, insegnanti di religione cattolica); il finanziamento statale diretto attraverso le congrue o con interventi per la costruzione di edifici di culto.

Con la revisione del Concordato, mentre rimane immutata la seconda fonte, si trasforma radicalmente la terza. Quest’ultima vede la scomparsa delle due modalità di finanziamento diretto e la nascita di un nuovo sistema fondato su “8xmille” e “offerte destinate esclusivamente al sostentamento del clero”.
 Al centro del sistema viene posta la prima fonte, che rappresenta l’elemento di maggior valore ecclesiale:

Gli Accordi di revisione del Concordato sottoscritti nel 1984 hanno soppresso il sistema beneficiale, perché ormai contrastante con tanti valori ecclesiali e pastorali, diventato spesso controproducente in ordine a una moderna amministrazione degli stessi ben donati dai fedeli alla Chiesa, appesantito da non poche pastoie burocratiche e poco consonante con una corretta impostazione delle relazioni tra Chiesa e Stato.


Nonostante timori e resistenze iniziali, il nuovo sistema di finanziamento ha incontrato l’interesse e la partecipazione di tante persone di buona volontà, credenti e non, che hanno aderito alle iniziative ecclesiali. Soprattutto l’8xmille è ormai conosciuto da tanti cittadini, che sottoscrivono la donazione che ha tre finalità, secondo quanto prescrive la Legge n. 222/85: esigenze di culto e pastorale della popolazione; sostentamento del clero; interventi caritativi in Italia e Terzo Mondo. 
Ovviamente, non deve venire meno l’impegno a informare, formare e coinvolgere le comunità cristiane, perché i rischi – soprattutto quello dell’assuefazione – sono sempre patenti.

2.2. I valori teologici, ecclesiali e civili del “Sovvenire”

Il “Sovvenire” è ben più che uno strumento al servizio dell’economia. Lo sottolineava a chiare lettere il documento pubblicato a vent’anni dalla sua promulgazione:
Sarebbe assai riduttivo, e in ultima analisi sbagliato, considerarlo come un puro e semplice meccanismo di raccolta e distribuzione di risorse economiche, una sorta di aggiornamento delle modalità tradizionali reso inevitabile dal mutare delle condizioni politiche e sociali. A dare senso al nuovo sistema è una precisa idea di Chiesa, radicata nel messaggio evangelico e fedele al Vaticano II.

Questa riforma amministrativa è frutto del rinnovamento conciliare, e «deve essere considerata alla pari delle altre riforme intervenute dopo il Concilio Vaticano II».
 La grande novità è costituita dallo sforzo per modificare la mentalità dei battezzati, intervenendo sul modo di pensare e promovendo la partecipazione dei fedeli alla vita della comunità:
[…] un’esperienza di comunione, che riconosce a tutti i battezzati che la compongono una vera uguaglianza nella dignità e chiede loro l’impegno alla corresponsabilità e alla condivisione delle risorse. E’ una Chiesa che vuole vivere e testimoniare la povertà evangelica, non perché rinuncia alle risorse materiali, ma perché non tiene nulla per sé e tutto rimette in circolazione, ridistribuendolo, moltiplicato, a chi ne ha bisogno.

A coordinare il “Sovvenire” sono alcuni principi giuridici, ma a ispirarla sono i valori teologici ed ecclesiali. Tra i primi va ricordato il canone 222, §1 del Codice di Diritto Canonico che, tra i doveri dei battezzati indica il seguente:
I fedeli hanno il dovere di sovvenire alle necessità della Chiesa, per permetterle di disporre di quanto è necessario per il culto divino, per le opere dell’apostolato e della carità e per l’onesto sostentamento dei ministri sacri.


Ma sono soprattutto le motivazioni teologiche ed etiche che danno forza esemplare e propositiva al nuovo sistema di sostegno economico ecclesiale. I valori principali sono: comunione, solidarietà e perequazione, libertà, credibilità, trasparenza, dialogo con chi la pensa e agisce diversamente.


La comunione

E’ il valore centrale della riforma conciliare. Si tratta di una comunione totale e reale, che porta a una partecipazione completa e concreta. Annota il card. Nicora:

Il primo è senza dubbio la comunione. Meglio: la comunione attiva, ossia quella comunione che sa diventare corresponsabilità nella missione stessa della Chiesa. E’ la comunione di chi partecipa attivamente alle necessità della Chiesa. E’ il valore centrale di Sovvenire alle necessità della Chiesa. Ed è anche la dimensione costitutiva del mistero della Chiesa. Senza comunione non c’è vera Chiesa.


Il cardinale esprime il concetto con una battuta significativa: occorre passare “dal cuore al portafoglio”.
La solidarietà e perequazione

“Sovvenire” fa riferimento ai valori della equa distribuzione delle risorse, in spirito di autentica solidarietà: dare di più a chi ha di meno. In realtà è un aspetto di difficile realizzazione, 
 ma di grande valore umano ed ecclesiale.
 

La libertà

E’ un “valore aggiunto” ottenuto dal nuovo sistema economico: l’apporto alla Chiesa non è legato agli automatismi istituzionali di un tempo, ma alla libera scelta dei cittadini. La Chiesa sceglie la libertà a suo rischio e pericolo, perché anno dopo anno l’opzione del contribuente deve essere rinnovata. E’ per lei, tuttavia, un’importante occasione di conversione, perché chiamata a offrire una testimonianza credibile a partire dai responsabili. 

La credibilità

Il consenso e le risorse derivano dalla gente, particolarmente sensibile agli autentici valori evangelici. I singoli e le istituzioni sono chiamate a incamminarsi risolutamente sulle strade del Vangelo, attuando una povertà dello spirito e nella concreta gestione dei beni materiali, interpretati come mezzi e no come fini, in funzione della carità.

La trasparenza

Amministrare le risorse nella Chiesa presuppone la disponibilità a rendere conto di quanto è pervenuto dalla generosità dei fedeli e di come è stato amministrato e speso, in un clima di comunione e di famiglia e secondo uno stile di corresponsabilità.

Nuovo rapporto con i non praticanti e i non credenti

La percentuale di coloro che devolvono alla Chiesa il loro contributo è alta e fa pensare che sia composta pure da molte persone in qualche modo distanti dalla Chiesa ufficiale, ma che pure si sforzano di entrare in dialogo con essa e cercano di comprenderne lo spirito, compreso il servizio che essa presta anche a livello civile e sociale.

Tra i valori civili evidenziati dal “Sovvenire” possiamo invece ricordare: l’emergere di un valore democratico del nostro Stato; il pluralismo sociale e culturale, in quanto l’8xmille è aperto anche ad altre confessioni religiose; il riconoscimento della sovranità dei cittadini; la partecipazione democratica; la cooperazione internazionale; il nuovo spazio attribuito ai valori spirituali e morali.

2.3. Le iniziative del “Sovvenire”

La Chiesa italiana può svolgere il suo ministero grazie al sostegno proveniente dal “Sovvenire”. Si comprende allora il grande investimento di energie in questo settore così vitale, uno sforzo reso più gravoso dall’atteggiamento non favorevole mostrato spesse volte dai diversi mezzi di comunicazione di massa.
A livello di base, molto si insiste sull’attivazione locale capillare di quegli organi di comunione, corresponsabilità e partecipazione che sono il Consiglio pastorale e il Consiglio per gli affari economici: è lì che si può incidere concretamente sulla mentalità delle persone. A livello più ampio, ci sembra utile ricordare la serie dei “Quaderni del Sovvenire” che contribuiscono a diffondere le informazioni corrette sul territorio nazionale. Molto utile e funzionale è pure il supporto DVD “L’ABC del Sovvenire”, una guida multimediale sulla storia, i valori e gli strumenti del sostegno economico alla Chiesa cattolica.
Un’opera di sicuro interesse, per il valore della trasparenza e perché documenta la concretezza fattiva del “Sovvenire”, è il volume Firmo dunque dono. Le opere realizzate dalle diocesi italiane con i fondi dell’8xmille 2010-2012. 
Sui mezzi di comunicazione è nota la campagna pubblicitaria di sensibilizzazione e informazione, un format che mette al centro i destinatari del sostegno economico (www.chiediloaloro.it). Il sito www.sovvenire.it, poi, contiene un’informazione esaustiva sull’insieme di attività del Servizio nazionale per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica.
3. Elaborazione di un percorso educativo

In questa parte conclusiva del lavoro si intende presentare brevemente la modalità formativa del laboratorio attraverso la quale poter realizzare un incontro formativo/informativo di promozione del “Sovvenire” e del valore della solidarietà.

3.1. Laboratorio: principi organizzatori
La modalità formativa laboratoriale, introdotta in ambito catechistico negli anni Novanta del secolo scorso,
 si è progressivamente affermata ed è stata recepita nell’ultimo documento sulla formazione dei catechisti della Chiesa italiana.
 La sua caratteristica principale «è quella di produrre facendo, sperimentando, e di assumere l’esistenza e il vissuto dei partecipanti come luogo di ricerca, di analisi e d’intervento» (FdC 37).

E’ una modalità formativa valida da diversi punti di vista: sul versante teologico manifesta un’immagine di Chiesa sinodale, che prevede il coinvolgimento di tutti; su quello educativo risponde a un concetto di formazione non solo come informazione (sapere) o addestramento (saper fare), ma come trasformazione qualitativa delle persone implicate.

A livello comunicativo-didattico il laboratorio prevede un processo in tre fasi (FdC 41): 

· Fase Proiettiva: mette i partecipanti in condizione di prendere contatto con la propria esperienza mediante la dinamica di lettura e di condivisione dei propri vissuti; in questa fase il formatore aiuta a far esprimere i partecipanti e far prendere loro coscienza in modo critico della propria esperienza.

· Fase di Analisi: mira a porre i partecipanti in ascolto di ciò che ancora non conoscono sull’argomento e di cui devono appropriarsi attivamente; ciò è possibile poiché nella prima fase il soggetto, esprimendo la propria esperienza e ascoltando quella degli altri, prende coscienza delle precomprensioni che interferiscono con il proprio universo rappresentativo; il formatore quindi si avvale di differenti saperi sull’argomento, siano essi interpretativi o operativi.
· Fase di riappropriazione: permette ai soggetti di interiorizzare le nuove acquisizioni facendole proprie, riesprimendole e trasformandole in scelte operative. Di fatto in ogni singolo incontro ogni partecipante ha la possibilità di sperimentare proprio quel circolo teoria/prassi che è fondamentale per l’apprendimento degli adulti.

Il laboratorio si fa preferire ad altre modalità formative perché la sua finalità ultima è l’acquisizione di atteggiamenti e di competenze che, da un lato abilitano il credente a vivere da discepolo di Gesù Cristo e, dall’altro, rendono ancora di più gli operatori pastorali testimoni autentici del messaggio evangelico. 

3.2. Incontro laboratoriale sul “Sovvenire” e la solidarietà
Un oratorio parrocchiale promuove una serie di interventi formativi sul tema delle risorse economiche, dell’uso del denaro e del valore della solidarietà, aperto a un gruppo di dieci famiglie che intendono impegnarsi nel sociale. Uno degli incontri, realizzato secondo una dinamica laboratoriale, affronta il tema delle iniziative del “Sovvenire”.

Per la realizzazione dell’incontro si utilizza una sala dell’oratorio che offre un ambiente ampio e luminoso. Per facilitare il lavoro in gruppo si dispongono le sedie a cerchio.

L’incontro avrà la durata di un pomeriggio.

Guideranno l’incontro un facilitatore e il responsabile diocesano per il servizio del “Sovvenire”, ossia un volontario impegnato nella formazione sui temi della corresponsabilità economica verso la Chiesa.

Seguendo ora le tappe della costruzione del laboratorio prima enunciate, si delineano i seguenti momenti: accoglienza, fase proiettiva, fase di analisi e infine fase di riappropriazione. Per ognuna di queste tappe si indicano gli aspetti teorici di riferimento, le attività principali e i tempi di realizzazione.
ACCOGLIENZA

Aspetti teorici

Il clima del primo impatto tra i partecipanti può determinare il clima di tutto l’incontro, quindi è importante curarlo con attenzione. Ogni persona ha bisogno di sentirsi accolta per quello che è.
Come fare

L’accoglienza è il momento in cui i singoli e il gruppo sono riconosciuti e accettati per quello che sono. 

Attività pratica

· Obiettivi: creare un clima conviviale.

· Tempi: 15 minuti.

· Attività: due brevi momenti.

a) I partecipanti si presentano l’uno dopo l’altro, dicendo alcune caratteristiche personali e le aspettative sull’incontro. 

b) Segue un momento di preghiera dove il gruppo recita insieme: Dammi, Signore, un’ala di riserva di Don Tonino Bello.

FASE PROIETTIVA

Aspetti teorici

Si tratta di mettere in atto un procedimento che permetta ai partecipanti di esprimersi sul tema trattato. Il rapporto col tema è già segnato dalla nostra storia personale, dalle conoscenze ricevute ed esperienze di vita; la proiezione è quel processo per cui dei significati personali vengono attribuiti “oggettivamente” a un tema, dal singolo o dal gruppo.

· Rispettare la distanza tra tema e persona.

· Dare la parola e prendere sul serio le persone e il gruppo.

· Rispettare le persone e il gruppo nell’autonomia e senso critico.

Come fare
- 
Se si lavora su un tema: far emergere le diversità di vissuto. Preparare una traccia.
- 
Se si lavora su un testo: non spiegare ma fare in modo che il gruppo entri in modo spontaneo nel testo.

- 
La fase proiettiva fa emergere: le conoscenze, le diverse esperienze, le domande di fondo, i pregiudizi, i dubbi, le resistenze, le attese e i bisogni, le preoccupazioni personali.

- 
Perché sia utile è necessario: registrare gli elementi espressi, riutilizzare gli elementi nel seguito dell’incontro, prevedere un tempo limitato perché questa fase non prenda tutto il tempo.

- 
Gli interrogativi devono essere raccolti e visualizzati come pro-memoria per il gruppo. È una fase delicata e richiede molta competenza del facilitatore.

Attività pratica
· Obiettivi: creare un clima empatico, far emergere le precomprensioni che si hanno riguardo la solidarietà e il “Sovvenire”, favorire la condivisione delle diverse esperienze dei partecipanti.

· Tempi: 45 minuti.

· Attività: si divide in due momenti.

a) Nel primo momento attraverso il Brainstorming ogni membro del gruppo scrive su un post it colorato la definizione di solidarietà e di “Sovvenire” e lo appende ad un cartellone. Il facilitatore, quando tutti avranno scritto il proprio post it, raccoglie le opinioni e i punti di vista diversi sul tema, facendo emergere che attraverso il contributo di tutti si ha un’idea di solidarietà allargata ma comune, perché ci si può riferire allo stesso concetto attraverso pensieri, emozioni e parole diverse.

b) In seguito, riadattando la tecnica di De Bono dei 6 cappelli per pensare
, si propone l’attività dei 6 cappelli per essere solidali. Il facilitatore accompagna il gruppo nella attuazione dell’attività guidando ogni singolo momento di realizzazione, senza anticipare l’intera spiegazione del gioco. Si illustra il significato dei 6 cappelli ognuno dei quali rappresenta diverse sfumature della personalità umana. I sei cappelli simboleggiano: egoismo (colore viola), indifferenza (colore blu), idealismo (colore rosso), pessimismo (colore nero), altruismo (colore bianco), solidarietà (colore verde). Il facilitatore consegna i primi 5 cappelli colorati a 5 volontari che li dovranno indossare. Suggerisce loro di riproporre, a mo’ di rappresentazione teatrale, una scena di vita familiare, come ad esempio l’organizzazione del pranzo di  Natale. La realizzazione avverrà interpretando ruoli dettati dal colore del cappello che ognuno indossa. Al termine della messa in scena si raccolgono le impressioni avute dagli “attori”: difficoltà incontrate nell’interpretazione di un determinato ruolo, emozioni sperimentate, ricordi emersi, provocazioni ricevute, interrogativi aperti. Il facilitatore poi invita un secondo gruppo di volontari a ripetere l’esperienza aggiungendo però il sesto cappello, quello verde della solidarietà. Al termine della seconda scena si ascoltano le impressioni su entrambe le dinamiche teatrali. Interverranno sia gli “attori” che gli altri membri del gruppo che hanno osservato. Il facilitatore guida il dialogo e cerca di mettere in luce ciò che di più significativo è emerso riguardo il modo di essere e non essere solidali, soprattutto confrontando la prima scena dove era assente il cappello verde e la seconda scena, in cui invece è stato inserito. 

La fase proiettiva termina quindi con la raccolta e visualizzazione dei vari elementi emersi. È opportuno che in questo momento il facilitatore riprenda il cartellone con i post it ed evidenzi le connessioni emerse nei due momenti dell’attività affinché tutti i membri del gruppo comprendano quale domanda di fondo è emersa dal confronto. Sarà questa ad aprire una breccia sul successivo lavoro di analisi e approfondimento. 

FASE DI ANALISI

Aspetti teorici
· Viene data la parola al tema.

· Analizzare è abbandonare il proprio mondo per entrare nel mondo del tema.

· Mettere in evidenza le sfide del tema affrontato per permettere di ampliare il campo dei significati.

Come fare
Una buona analisi porta a dare luce nuova al tema.

Suggerimenti operativi:

- Scheda di lavoro che indica i contenuti del tema presentato.

- Può essere utile, a volte indispensabile l’intervento di un esperto.

- Sono utili e importanti testi biblici, teologici, del magistero.

- Compito del facilitatore: far sintesi man mano si procede nell’analisi.

Attività pratica

· Obiettivi: porre i partecipanti in ascolto di ciò che ancora non conoscono sul servizio del “Sovvenire”, la sua storia, i suoi valori, le pratiche esistenti.

· Tempi: 30 minuti.

· Attività: si susseguono tre momenti, guidati dall’incaricato diocesano per il servizio del “Sovvenire”.

a) Si proietta il video l’ABC del Sovvenire in cinque minuti per introdurre l’approfondimento.

b) L’incaricato diocesano commenta i contenuti del video integrandoli con altre informazioni più dettagliate. Inoltre si preoccupa di lasciare spazio alle domande e ai dubbi, quindi ad un dialogo con il gruppo. 

c) L’incaricato diocesano lascia ad ogni membro una scheda strutturata di approfondimento sul servizio del “Sovvenire”, utile per la consultazione anche al di fuori dell’incontro.

Questa fase di approfondimento si conclude con un intervento del facilitatore che ripercorre quanto vissuto dal gruppo sino a questo momento.

Si lascia un break di 20 minuti.

FASE DI RIAPPROPRIAZIONE

Aspetti teorici
È la fase conclusiva del laboratorio ed è fondamentale in quanto permettere alla persona e al gruppo di integrare e interiorizzare le riflessioni e le scoperte fatte. Questa fase è alla base della trasformazione, affinché la persona e il gruppo attualizzino il cammino fatto per la loro vita di uomini e credenti e possano così  modificare o riformulare le idee che si avevano in partenza.

Come fare

Far proprio…non tenere per sé.

Ecco i passaggi:

- Paragonare – confrontare la percezione iniziale con l’analisi.

- Ridire con parole proprie: lo sguardo nuovo può essere riespresso anche con linguaggio non verbale. 

- Impegnarsi: decidersi perché lo sguardo nuovo incida sulle relazioni.

- Celebrare: il gruppo ridice la nuova identità privilegiando segni, simboli e gesti.

Attività pratica
· Obiettivi: facilitare l’interiorizzazione di nuovi significati, ridire con parole proprie i nuovi elementi acquisiti, rispetto al tema della solidarietà e il servizio del “Sovvenire”, passare dal ragionamento alla decisione prendendo un nuovo impegno, che incida sulla vita quotidiana di ogni partecipante.

· Tempi: 50 minuti.

· Attività: si susseguono due momenti. 

a) Per attivare la fase di riappropriazione il facilitatore, con l’ausilio di un gomitolo di lana, guiderà il confronto finale proponendo ai partecipanti di esprimere le proprie considerazioni ed impressioni rispetto all’esperienza fatta. Sarà importante sottolineare cosa è cambiato nel proprio modo di pensare, delineando una nuova prospettiva emergente. Il confronto avverrà con il lancio del gomitolo, che consentirà ad ogni partecipante di intervenire. Il facilitatore sarà il primo a dare il suo contributo per poi lanciare il gomitolo ad un altro membro del gruppo e così uno dopo l’altro formeranno un intreccio di fili colorato. La “ragnatela” risultante è il simbolo dell’incontro, dello scambio e del sostegno reciproco.

b) Dopo questo primo momento di attivazione della fase di riappropriazione si lascia ad ogni partecipante un momento (10 minuti) per pensare e rispondere, sempre su un post it, a questa provocazione: qual è una possibile responsabilità che posso prendermi nei confronti del servizio del “Sovvenire”? Quale nuovo aspetto della solidarietà emerso nell’incontro posso realizzare concretamente nella vita quotidiana al lavoro, a casa, nelle relazioni?
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